L’ITALIA E GLI INVESTIMENTI DIRETTI ALL’ESTERO E DALL’ESTERO

Dalla metà degli anni ottanta R&P ha curato le ricerche sull’internazionalizzazione delle imprese italiane - da cui la serie di rapporti “Italia Multinazionale”-, promosse dapprima con cadenza biennale dal CNEL e dal 2001 con cadenza annuale dall’ICE (Istituto Nazionale per il Commercio Estero). 

Basati sulla banca dati REPRINT,
 sviluppata in collaborazione con il Politecnico di Milano, tali ricerche pongono sotto osservazione e analizzano le attività di investimento diretto delle:

- imprese multinazionali estere in Italia

- imprese italiane all’estero.

Limitata fino a tutti gli anni Novanta alle imprese industriali, la copertura della banca dati è attualmente estesa all’insieme dei servizi che ne supportano le attività ad eccezione dei servizi creditizi e finanziari.
Negli ultimi anni, inoltre, altri Enti, impegnati in attività di attrazione di investimenti e di marketing territoriale, hanno promosso nuovi approfondimenti della base informativa e del lavoro analitico su scala regionale (ITP – Investimenti Torino Piemonte, Agenzia Sviluppo Lazio) e sovra regionale (Sviluppo Italia: aree obiettivo 1 e 2 su resto d’Italia). 

Il risultato complessivo è una rappresentazione ancora parziale e disomogenea delle situazioni e delle tendenze in atto, ma sufficiente a far intravedere un quadro più complesso e articolato di quanto non descrivano molte letture correnti.

A tratteggiare tale quadro dedicheremo il presente articolo e un secondo che apparirà sul prossimo numero del Bollettino R&P.

In particolare, le pagine che seguono presentano le conclusioni principali dell’ultimo rapporto “Italia Multinazionale” pubblicato nel 2003, rinviando alla successiva occasione la sintesi dei risultati degli altri lavori citati. In quella sede cercheremo anche di indicare alcune ipotesi di riorientamento interpretativo e alcune future linee di ricerca che ci sembrano emergere dal materiale empirico e analitico fin qui accumulato.

ITALIA MULTINAZIONALE 2003

Il rapporto descrive la situazione a tutto il 2002 relativa alle imprese italiane partecipate o controllate dall’estero e alle imprese estere partecipate o controllate dall’Italia.

In entrambi i casi, per i settori oggetto di rilevazione -industria in senso lato e servizi alle imprese
-, la copertura mira a essere tendenzialmente totale per le imprese con un giro d’affari annuo superiore a 2,5 milioni di euro. Al di sotto della soglia indicata, l’indagine non persegue e quindi non garantisce la copertura della totalità delle iniziative, anche se le imprese con un fatturato inferiore di cui si sia venuti a conoscenza sono state comunque considerate a pieno titolo.

La tabella 1 sintetizza i risultati generali.

Tabella 1 ( Le partecipazioni italiane all’estero ed estere in Italia al 1.1.2003

	
	Partecipazioni

italiane all’estero

(a)
	Partecipazioni

estere in Italia

(b)
	(a)

(b)

	
	Valore
	 %
	Valore
	 %
	

	
	Totale

	Imprese investitrici (N.)
	5.202
	100,0
	3.289
	100,0
	1,58

	Imprese partecipate (N.)
	14.104
	100,0
	5.945
	100,0
	2,37

	Addetti (N.)
	1.146.902
	100,0
	929.418
	100,0
	1,23

	Fatturato (milioni euro)
	267.017
	100,0
	334.968
	100,0
	0,8

	
	di cui Partecipazioni di controllo

	Imprese investitrici (N.)
	4.283
	82,3
	3.105
	94,4
	1,38

	Imprese partecipate (N.)
	12.085
	85,7
	5.494
	92,4
	2,2

	Addetti (N.)
	861.559
	75,1
	785.054
	84,5
	1,1

	Fatturato (milioni euro)
	210.984
	79,0
	282.806
	84,4
	0,75


Fonte: 
banca dati Reprint.

Le imprese all’estero comunque partecipate da imprese italiane sono 14.104 (partecipazioni di controllo, paritarie e minoritarie). Le imprese investitrici ammontano a 5.202 unità, tra gruppi finanziario-industriali ed imprese autonome. Gli addetti totali all’estero sono pari a 1.146.902 unità, mentre il fatturato realizzato dalle affiliate estere nel 2002 ha raggiunto 267.017 milioni di euro. Le partecipazioni di controllo riguardano lo 85,7% delle imprese partecipate, il 75,1% degli addetti e il 79% del fatturato totale. La presenza italiana all’estero appare quindi caratterizzata da una quota non trascurabile di partecipazioni paritarie e minoritarie, sebbene negli ultimi anni l’incidenza delle attività controllate sia cresciuta. L’incidenza degli addetti all’estero nelle partecipate italiane rispetto all’occupazione complessiva italiana nei corrispondenti settori presso le imprese non a controllo estero è pari all’11,5% ed al 27,5%, rispettivamente se si considerano tutte le imprese o solo il comparto delle imprese con 20 o più addetti. I settori a più alta multinazionalizzazione sono di gran lunga quelli dell’industria estrattiva, manifatturiera e del commercio all’ingrosso, mentre relativamente ai margini rimangono gli altri settori.

Sul fronte opposto, le imprese italiane partecipate dall’estero sono 5.945, con l’intervento di 3.288 imprese investitrici. Il totale degli addetti in Italia è di 929.418 unità, mentre il fatturato 2002 delle imprese partecipate è stato di 334.968 milioni di euro. Le partecipazioni di controllo sono in questo caso nettamente preponderanti, concernendo il 92,4% delle imprese, l’84,5% degli addetti e l’84,4% del fatturato totale. Il grado di multinazionalizzazione passiva, ossia la quota degli addetti nelle imprese partecipate dall’estero è pari rispettivamente all’8,6% ed al 18,2%, a seconda che si consideri come base dell’indice l’intera occupazione interna o quella relativa alle imprese con 20 o più addetti, a controllo sia italiano che estero. Anche in questo caso, l’industria manifatturiera presenta un grado di multinazionalizzazione tra i più elevati, superata solo dal settore del commercio all’ingrosso. Paragonabile tuttavia a quello dell’industria manifatturiera risulta anche il corrispondente indice relativo ai servizi professionali, per la massiccia presenza di filiali di IMN (Imprese Multinazionali Estere) nelle attività di auditing, consulenza, pubblicità, servizi di ingegneria, ecc. 

Il riequilibrio tra la consistenza degli investimenti in uscita e quelli in entrata, avviatosi nella seconda metà degli anni ’80, quando i secondi risultavano nettamente predominanti, è sfociato in una situazione in cui il numero di addetti delle imprese estere a partecipazione italiana ha superato quello delle italiane a partecipazione estera. 

Decisivo a tal fine è stato l’andamento del manifatturiero, che ha rappresentato il terreno privilegiato della rincorsa e per cui sono disponibili i dati di trend. In estrema sintesi: (a) il numero delle imprese italiane investitrici, rimasto stazionario per buona parte degli anni ottanta, risulta decuplicato a fine periodo; (b) il numero delle loro partecipazioni estere è cresciuto di sette volte e la loro consistenza totale, misurata in termini di addetti all’estero, è cresciuta di oltre tre volte e mezzo; (c) la dinamica delle partecipazioni di controllo appare superiore all’andamento generale.

Molto più riflessiva è risultata nello stesso arco di tempo la dinamica delle partecipazioni estere in Italia nello stesso settore manifatturiero, a fronte di una crescita più sostenuta delle partecipazioni nel settore delle utilities, dei servizi di informatica e telecomunicazione, dei servizi professionali, della logistica e dei trasporti, a riflettere il trend di nuova infrastrutturazione e terziarizzazione dell’economia dei maggiori paesi industrializzati.    .

Tabella 2 ( Evoluzione delle partecipazioni italiane all’estero e estere in Italia nell’industria manifatturiera, 1.1.1986–1.1.2003

	
	Imprese italiane investitrici (N.)
	Imprese estere partecipate (N.)
	Addetti delle imprese partecipate (N.)
	Fatturato delle imprese partecipate
	Imprese estere investitrici (N.)
	Imprese italiane partecipate (N.)
	Addetti delle imprese partecipate (N.)
	Fatturato delle imprese partecipate

	
	N.
	N.
	N.
	milioni di euro)
	N.
	N.
	N.
	milioni di euro)

	– al 1.1.1986
	282
	697
	244.188
	…
	792
	1.375
	465.143
	37.591

	– al 1.1.1991
	475
	1.289
	517.796
	…
	916
	1.706
	514.193
	80.539

	– al 1.1.1996
	1.204
	2.827
	655.039
	…
	1.070
	1.902
	523.035
	118.006

	– al 1.1.2000
	2.331
	4.336
	768.591
	152.496
	1.227
	2.228
	552.637
	143.709

	– al 1.1.2001
	2.542
	4.649
	850.359
	158.097
	1.274
	2.296
	620.720
	184.483

	– al 1.1.2002
	2.672
	4.961
	903.319
	162.160
	1.281
	2.339
	627.231
	187.465

	– al  1.1.2003
	2.766
	5.052
	919.593
	155.689
	1.286
	2.362
	623.838
	187.757


Fonte: 
banca dati Reprint.

Tuttavia, il processo di riequilibrio, inizialmente definito di inseguimento multinazionale, ha assunto nel tempo una valenza più ambigua e controversa. 

I primi anni novanta hanno visto il progressivo rallentamento della spinta propulsiva delle maggiori imprese del paese, le quali, dopo essere state le principali protagoniste negli anni ottanta, sono apparse in difficoltà e in alcuni casi in ritirata sui mercati internazionali, risultando negli ultimi anni all’origine di numerose dismissioni. 

Per converso, un inedito protagonismo dei gruppi di media taglia attivi nei settori di tradizionale competitività dell’industria italiana ed il crescente coinvolgimento nei processi di crescita all’estero delle PMI hanno sostenuto e moltiplicato le iniziative di investimento diretto all’estero dell’industria italiana. Ma proprio tali iniziative sono solo in parte inscrivibili entro effettive strategie di sviluppo e proiezione internazionale del capitalismo privato italiano, mentre per un'altra cospicua parte sono piuttosto riconducibili a scelte di delocalizzazione produttiva aventi carattere essenzialmente difensivo.

Non a caso, vari fattori tendono a indicare un maggiore spessore “strategico” delle partecipazioni in entrata rispetto a quelle in uscita, sinteticamente riassunto dal fatturato aggregato delle prime nettamente superiore a quello delle seconde.

Tale dato, infatti, è l’effetto combinato:

i. di una diversa composizione settoriale, che vede la redditività delle partecipate italiane all’estero frenata dall’operare in prevalenza in attività e produzioni caratterizzate da minori barriere all’entrata, più intensa concorrenza e più ridotti margini di profitto; relativamente limitate appaiono invece le posizione detenute nei comparti ad elevata intensità tecnologica quali l’informatica, l’elettronica, le telecomunicazioni, la farmaceutica e la chimica fine, che a livello mondiale sono tra i principali protagonisti dei processi di multinazionalizzazione; in altri termini, è rispecchiata la specifica fragilità del sistema innovativo italiano e l’assai ristretto numero di grandi e medio–grandi imprese a base italiana attive nei settori citati;

ii. al contempo e conseguentemente, di una diversa natura dei mercati di sbocco, per cui le partecipate italiane dei gruppi esteri operano in un paese con modelli di consumo avanzati e, dalla seconda metà degli anni ’90, una valuta forte, mentre le partecipate estere delle imprese italiane operano non solo nei paesi industrializzati ma anche, in numero non marginale, in paesi emergenti o in via di sviluppo, in cui modelli di consumo opulenti sono patrimonio di minoranze e la valuta locale è spesso debole e cedente.

Circa la composizione settoriale, si riscontra sia in uscita che in entrata l’assoluta prevalenza dell’industria manifatturiera, se pur con una non trascurabile differenza in termini di incidenza relativa: con riferimento agli addetti, la quota di questo comparto è dello 80,2% in uscita, ma scende al 67,1% in entrata. Di tale differenza beneficiano, sul lato delle partecipazione dall’estero, i diversi settori dei servizi. Tra essi, comparativamente alla consistenza delle partecipazioni in uscita, assumono rilevanza i servizi di logistica e di trasporto, i servizi professionali e quelli di informatica e telecomunicazione (particolarmente nel sottoinsieme delle partecipazioni di controllo); più equilibrata, se pur con un saldo sempre favorevole all’entrata, la consistenza delle attività commerciali.

Altrettanto rilevanti sono le differenze interne al manifatturiero. In uscita, infatti, il peso dei settori tipici del made in Italy mantiene un assoluto rilievo: sempre con riferimento agli addetti, alimentari, bevande e tabacco rappresentano l’11,4% del totale, il tessile, abbigliamento, calzature e cuoio il 10,1%, i minerali non metalliferi il 5,2%, i metalli e i prodotti in metallo il 9,4%. In entrata, invece, l’incidenza di tali settori è nettamente inferiore, mentre prevalgono quelli a più elevato contenuto tecnologico, come la chimica farmaceutica che totalizza il 10,9% del totale, l’elettronica, le telecomunicazioni.

Più in generale, la presenza estera appare essersi modulata in modo articolato, in parte ad inserirsi ne e a trarre vantaggio dalle situazioni di eccellenza della struttura produttiva italiana, ma in altra parte a colmare i vuoti e a sfruttare gli spazi produttivi e di mercato lasciati dalle debolezze e dalle défaillances di quella struttura.

Tabella 3 ( Le partecipazioni italiane all’estero ed estere in Italia al 1.1.2003, per settore

	
	Partecipazioni

italiane all’estero

(a)
	Partecipazioni

estere in Italia

(b)

	
	Imprese
	Addetti
	Fatturato

(mn euro)
	Imprese
	Addetti
	Fatturato

(mn euro)

	
	Totale



	Industria estrattiva
	120
	13.817
	10.619
	16
	1.742
	446

	Industria manifatturiera
	5.052
	919.593
	155.689
	2.362
	623.838
	187.757

	- Alimentari, bevande e tabacco
	556
	131.044
	21.549
	130
	38.354
	14.681

	- Tessile, abbigl., cuoio e calzature
	1.030
	120.020
	9.011
	105
	14.079
	3.504

	- Carta, derivati, stampa e editoria
	316
	40.512
	13.314
	159
	26.356
	8.175

	- Derivati petrolio e altri combustib.
	41
	11.778
	3.901
	30
	7.338
	12.930

	- Prodotti chimici, fibre sint. e artif.
	303
	31.234
	7.832
	364
	101.394
	36.936

	- Prodotti gomma e mat. plastiche
	272
	39.725
	5.443
	208
	38.506
	7.573

	- Minerali non metalliferi
	329
	60.036
	9.053
	123
	28.011
	5.808

	- Metalli e prodotti in metallo
	477
	107.828
	15.341
	272
	53.798
	14.151

	- Macchine e apparecchi meccanici
	728
	96.568
	22.345
	559
	113.091
	26.366

	- Macchine e app. elettriche e ottiche
	427
	123.267
	16.917
	209
	99.399
	22.796

	- Mezzi di trasporto
	250
	132.531
	28.283
	146
	95.710
	32.778

	- Altre industrie manifatturiere
	323
	25.050
	2.700
	57
	7.802
	2.062

	Energia elettrica, gas e acqua
	199
	7.366
	2.808
	55
	7.249
	5.798

	Costruzioni
	666
	29.966
	4.790
	70
	7.202
	1.599

	Commercio all’ingrosso 
	6.278
	91.182
	70.803
	2.165
	101.734
	93.078

	Logistica e trasporti
	713
	6.980
	2.797
	296
	46.577
	12.373

	Servizi di informatica e telecom.
	392
	55.417
	14.926
	426
	89.290
	23.057

	Altri servizi professionali
	684
	22.581
	4.585
	555
	51.786
	10.860

	Totale
	14.104
	1.146.902
	267.017
	5.945
	929.418
	334.968

	
	di cui Partecipazioni di controllo



	Industria estrattiva
	92
	12.726
	10.332
	15
	1.737
	446

	Industria manifatturiera
	4.029
	680.702
	117.269
	2.112
	513.850
	150.257

	- Alimentari, bevande e tabacco
	495
	116.615
	18.137
	122
	37.811
	14.361

	- Tessile, abbigl., cuoio e calzature
	807
	95.822
	7.391
	92
	12.157
	3.158

	- Carta, derivati, stampa e editoria
	252
	36.899
	12.455
	123
	18.990
	5.913

	- Derivati petrolio e altri combustib.
	21
	6.841
	1.763
	25
	6.346
	12.247

	- Prodotti chimici, fibre sint. e artif.
	241
	22.451
	6.259
	342
	98.059
	36.103

	- Prodotti gomma e mat. plastiche
	220
	37.029
	5.167
	190
	36.569
	7.252

	- Minerali non metalliferi
	231
	32.738
	5.790
	101
	22.374
	4.877

	- Metalli e prodotti in metallo
	381
	66.645
	12.814
	228
	42.511
	10.529

	- Macchine e apparecchi meccanici
	572
	79.966
	17.647
	519
	103.922
	23.898

	- Macchine e app. elettriche e ottiche
	362
	87.573
	10.843
	193
	82.080
	19.663

	- Mezzi di trasporto
	189
	75.977
	16.681
	128
	45.706
	10.301

	- Altre industrie manifatturiere
	258
	22.146
	2.322
	49
	7.325
	1.954

	Energia elettrica, gas e acqua
	167
	6.349
	2.442
	41
	3.567
	1.925

	Costruzioni
	463
	27.412
	3.003
	60
	6.417
	1.337

	Commercio all'ingrosso 
	5.751
	84.974
	65.491
	2.089
	98.962
	90.762

	Logistica e trasporti
	612
	6.219
	2.421
	265
	37.308
	10.701

	Servizi di informatica e telecom.
	356
	22.140
	5.737
	396
	74.050
	17.472

	Altri servizi professionali
	615
	21.037
	4.289
	516
	49.163
	9.906

	Totale
	12.085
	861.559
	210.984
	5.494
	785.054
	282.805


Fonte:
banca dati Reprint.

Se si considera la ripartizione geografica delle partecipazioni italiane all’estero, in termini di addetti, all’inizio del 2003 all’Europa occidentale spetta una quota del 37,7%, contro il 21,4% dell’Europa orientale, il 13,2% dell’America Latina, il 10,4% dell’Asia, l’8,9% del Nord America e il 7,4% dell’Africa. 

Negli anni recenti la quota dell’Europa Occidentale si è ridotta soprattutto a causa di alcune dismissioni da parte dei maggiori gruppi industriali italiani; la crescita maggiore si è verificata in Europa orientale, principalmente ad opera proprio delle piccole-medie imprese manifatturiere operanti nei settori tipici del made in Italy; in espansione è risultata anche la quota dei paesi asiatici, Cina e India in primo luogo, obiettivo piuttosto di iniziative di imprese di media taglia, miranti a trarre partito dagli elevati tassi di sviluppo e dalle enormi potenzialità di quei mercati; modesto appare viceversa lo sviluppo delle partecipazioni nel Nord America e in contrazione quelle in America Latina, colpite dalla crisi argentina e dai drammatici problemi dell’economia brasiliana.

In definitiva, la quota degli addetti nelle partecipate dei paesi avanzati è scesa ben al di sotto del 50%.

Tabella 4 ( Le partecipazioni italiane all’estero al 1.1.2003, per area geografica delle imprese partecipate

	
	Investitori
	Imprese 

estere
	Addetti
	Fatturato

(mln. euro)

	
	Totale

	Europa occidentale
	2.123
	5.946
	432.377
	153.452

	- Unione Europea
	…
	5.574
	409.260
	147.196

	   - Francia
	..
	1.426
	118.947
	33.907

	   - Germania
	..
	1.088
	86.997
	32.961

	   - Paesi Bassi
	..
	300
	9.289
	10.484

	   - Regno Unito
	..
	1.029
	75.960
	28.312

	Europa centro orientale
	1.901
	2.670
	244.920
	20.278

	Africa
	735
	941
	84.784
	10.125

	Nord America
	981
	1.604
	102.182
	31.116

	- Stati Uniti
	..
	1.414
	86.568
	28.113

	America Latina
	555
	1.189
	151.197
	27.170

	- Argentina
	..
	245
	23.508
	4.958

	- Brasile
	..
	465
	84.988
	14.688

	Asia
	926
	1.599
	119.215
	20.663

	- Cina
	..
	435
	35.851
	5.541

	- India
	..
	146
	25.179
	1.920

	Oceania
	94
	155
	12.227
	4.213

	Totale
	5.202
	14.104
	1.146.902
	267.017

	
	di cui Partecipazioni di controllo

	Europa occidentale
	2.012
	5.324
	346.976
	125.700

	- Unione Europea
	…
	4.999
	324.834
	119.693

	   - Francia
	..
	1.288
	96.022
	28.121

	   - Germania
	..
	964
	73.164
	26.931

	   - Paesi Bassi
	..
	273
	8.487
	10.141

	   - Regno Unito
	..
	960
	63.886
	24.404

	Europa centro orientale
	1.595
	2.154
	162.601
	14.196

	Africa
	542
	709
	63.017
	8.178

	Nord America
	935
	1.478
	93.013
	28.234

	- Stati Uniti
	..
	1.298
	78.293
	25.470

	America Latina
	504
	963
	120.680
	19.517

	- Argentina
	..
	176
	14.248
	3.264

	- Brasile
	..
	399
	71.484
	10.444

	Asia
	792
	1.311
	63.323
	11.040

	- Cina
	..
	340
	21.466
	4.102

	- India
	..
	105
	5.331
	534

	Oceania
	90
	146
	11.949
	4.119

	Totale
	4.283
	12.085
	861.559
	210.984


Fonte:
banca dati Reprint.

Per quanto concerne l’origine delle partecipazioni estere in Italia, il 61,3% degli addetti sono da attribuire ad investitori europei, e in particolare il 16,2% alla Francia e il 13,8% alla Germania, contro il 32,6% del Nord America, il 3,2% del Giappone ed il 2,9% del resto del mondo.

Qualcosa più di una mera curiosità deve essere considerata la segnalazione dell’affacciarsi delle prime iniziative di imprese cinesi.

Tabella 5 ( Le partecipazioni estere in Italia per origine geografica degli investitori al 1.1.2003

	
	Investitori
	Imprese 
	Addetti
	Fatturato

(mln. euro)

	
	Totale

	Europa
	2.153
	3.988
	570.108
	194.862

	- Unione Europea
	1.855
	3.553
	518.346
	178.276

	   - Francia
	396
	899
	150.270
	52.883

	   - Germania
	585
	1.004
	128.214
	47.265

	   - Paesi Bassi
	167
	377
	53.345
	18.906

	   - Regno Unito
	305
	555
	92.021
	28.592

	Nord America
	860
	1.507
	302.632
	108.648

	- Stati Uniti
	832
	1.468
	291.949
	104.435

	Giappone
	169
	254
	29.741
	13.728

	Altri paesi
	107
	196
	26.937
	17.729

	Totale
	3.289
	5.945
	929.418
	334.968

	
	di cui Partecipazioni di controllo

	Europa 
	2.011
	3.667
	488.222
	170.128

	- Unione Europea
	…
	3.265
	441.323
	156.376

	   - Francia
	..
	816
	112.749
	40.835

	   - Germania
	..
	931
	119.091
	44.592

	   - Paesi Bassi
	..
	349
	50.527
	18.452

	   - Regno Unito
	..
	512
	75.560
	24.584

	Nord America
	837
	1.428
	249.769
	84.843

	- Stati Uniti
	..
	1.390
	239.018
	80.220

	Giappone
	159
	235
	25.867
	12.272

	Altri paesi
	97
	164
	21.196
	15.563

	Totale
	3.105
	5.494
	785.054
	282.806


Fonte:
banca dati Reprint.

Attenzione merita infine la distribuzione delle presenze estere sul territorio nazionale.

Le regioni del Nord-Ovest hanno peso preminente: esse ospitano il 64,6% delle imprese (sede amministrativa), con il 65,2% degli addetti (attribuiti in modo indivisibile all’impresa e localizzati in funzione della sua sede amministrativa) e il 63,4% del fatturato. 

Segue il Nord-Est, con il 17,9% delle imprese, il 15% degli addetti e il 12,8% del fatturato (in ragione di una minore taglia dimensionale delle partecipazioni). 

Le regioni centrali e quelle meridionali ed insulari assorbono rispettivamente il 12,7% e il 4,8% delle imprese, il 14,4% e il 5,4% degli addetti, il 19,5% e il 4,4% del fatturato.

Tra le singole regioni, la Lombardia precede in termini di addetti Piemonte e Lazio.

Avremo modo nel prossimo articolo di esaminare più dappresso come strutture produttive regionali e domanda estera di investimenti diretti si rapportino dialetticamente, traducendosi in una maggiore o minore attrattività di questa o quella regione rispetto al suo peso specifico nell’economia nazionale.

Tabella 6 – Le partecipazioni estere in Italia per regione di localizzazione dell’impresa al 1.1.2003

	
	Imprese  
	Addetti  
	Fatturato

	
	N.
	%
	N.
	%
	Mln euro.
	%  

	
	
	
	
	
	
	

	Nord-Ovest
	3.838
	64,6
	605.729
	65,2
	212.243
	63,4

	  Piemonte
	512
	8,6
	145.934
	15,7
	45.172
	13,5

	  Valle d’Aosta
	8
	0,1
	2.878
	0,3
	717
	0,2

	  Lombardia
	3.179
	53,5
	439.143
	47,2
	160.944
	48,0

	  Liguria
	139
	2,3
	17.774
	1,9
	5.410
	1,6

	Nord-Est
	1.067
	17,9
	139.021
	15,0
	42.907
	12,8

	  Trentino Alto Adige
	123
	2,1
	13,304
	1,4
	3.880
	1,2

	  Veneto
	361
	6,1
	44.631
	4,8
	17.565
	5,2

	  Friuli Venezia Giulia
	106
	1,8
	22.542
	2,4
	5.563
	1,7

	  Emilia Romagna
	477
	8,0
	31;946
	6,3
	15.899
	4,7

	Centro
	755
	12,7
	134.069
	14,4
	65.165
	19,5

	  Toscana
	239
	4
	31.946
	3,4
	10.581
	3,2

	  Umbria
	38
	0,6
	7.167
	0,8
	2.495
	0,7

	  Marche
	47
	0,8
	4.736
	0,5
	939
	0,3

	  Lazio
	431
	7,2
	90.220
	9,7
	51.150
	15,3

	Sud e Isole
	285
	4,8
	50.599
	5,4
	14.633
	4,4

	  Abruzzo
	59
	1,0
	20.091
	2,2
	6.031
	1,8

	  Molise
	5
	0,1
	341
	0,0
	52
	0,0

	  Campania
	89
	1,5
	10.868
	1,2
	2.771
	0,8

	  Puglia
	33
	0,6
	8.319
	0,9
	2.015
	0,6

	  Basilicata
	17
	0,3
	1.257
	0,1
	402
	0,1

	  Calabria
	9
	0,2
	875
	0,1
	113
	0,0

	  Sicilia
	41
	0,7
	3.866
	0,4
	1.618
	0,5

	  Sardegna
	32
	0,5
	4.982
	0,5
	1.651
	0,5

	
	
	
	
	
	
	

	Totale
	5.945
	100,0
	929.418
	100,0
	334.968
	100,0


Fonte:
banca dati Reprint
 Il quadro degli investimenti diretti in entrata e in uscita dall’Italia sin qui sintetizzato ci pare presentare molti elementi di interesse e riflessione. Tuttavia,  la lettura dei dati deve essere improntata a massima cautela, poiché essa nasconde numerosi effetti di composizione, in primo luogo settoriale e dimensionale.

Sul lato degli investimenti in entrata, basti pensare, ad esempio, a come la diversissima incidenza che le partecipazioni estere raggiungono nei diversi settori dovrebbe ridimensionare sia il peso decisivo spesso attribuito nella determinazione dell’attrattività del “sistema Italia” alla cornice esterna (quadro politico istituzionale, differenziali del costo del lavoro o del livello di imposizione fiscale, dotazione infrastrutturale), sia i ricorrenti timori di “colonizzazione” dell’industria italiana da parte delle multinazionali estere, laddove semmai si dovrebbe temere che uno scarso appeal di aree cospicue se non maggioritarie del sistema produttivo italiano releghi il paese ai margini del circuito dei grandi investimenti internazionali, con riguardo sia alle nuove iniziative industriali (investimenti greenfield), che alle acquisizioni cross–border. 

Sul lato degli investimenti in uscita, invece, giudizi e previsioni ottimistiche circa il processo di internazionalizzazione attiva delle imprese italiane devono restare quanto meno sospese, ove si tenga conto che:

· in primo luogo, il cuore oligopolistico del paese è fragile ed indebolito; la parte preponderante dei grandi gruppi industriali italiani, privati e pubblici, ha attraversato e attraversa fasi di ristrutturazione che comportano ritirate da partecipazioni all’estero, seguite da pochi, seppur confortanti, casi di nuova espansione; i settori delle tecnologie avanzate sono stati ridimensionati e mancano di solide strategie di rilancio; come hanno dimostrato nel recente passato le difficoltà di alcune privatizzazioni, rimane carente la formazione di un management di impresa in grado di guidare i processi di crescita delle grandi tecnostrutture; il sistema bancario–assicurativo, pur impegnato in un riassetto proprietario e manageriale che sta producendo il suo inserimento in una rete di alleanze multinazionali, è ancora lontano da quegli standard di esperienza, cultura, organizzazione che consentono agli intermediari finanziari degli altri paesi di offrire un supporto strategico ai propri clienti impegnati nella competizione internazionale;

· in secondo luogo, lo storico modello di specializzazione internazionale dell’Italia, che vede eccellere le nostre imprese nei settori dei beni di consumo legati alla persona e alla casa, nella meccanica specializzata, nei componenti e nella subfornitura con tecnologie intermedie e leggere, lascia il paese in condizioni di inferiorità proprio nei settori tipicamente protagonisti della competizione oligopolistica multinazionale (settori high–tech, settori della produzione di massa, terziario avanzato, ecc.); in altri termini, la “composizione settoriale” ereditata dal passato attraverso l’accumularsi dei vantaggi competitivi opera oggi da vincolo alla multinazionalizzazione che rischia di estendere il suo impatto negativo all’intero sistema–paese;

· in terzo luogo, non può essere sottaciuta l’intrinseca debolezza di una prospettiva che, data la peculiare ecologia industriale del paese, affida prioritariamente al sistema delle imprese minori e dei distretti il compito di trainare l’integrazione internazionale dell’industria italiana; nonostante il dinamismo mostrato da questo settore dell’economia nei recenti processi di internazionalizzazione diffusa del paese, molte sono le difficoltà e i limiti che, per loro natura, le PMI incontrano nell’operare in chiave propriamente multinazionale, ovvero come insiders in mercati lontani e contesti istituzionali non familiari; gli elevati costi di informazione, i rischi di ingenti costi affondati per l’avvio degli insediamenti produttivi esteri, la penuria di risorse finanziarie e di risorse umane attrezzate per gestire situazioni complesse e governare organizzazioni transnazionali: sono fattori che ostacolano la loro proiezione multinazionale e innescano circoli viziosi, causando la mancata formazione di una cultura cosmopolita e lo scarso accumulo di conoscenza diretta circa le strutture industriali e le modalità di operare degli altri paesi.
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� In modo puntuale, con riferimento alla classificazione ATECO, i settori considerati nella banca dati Reprint sono i seguenti:


industria estrattiva e manifatturiera (cod. 11-37);


energia, gas, acqua (cod. 40-41);


costruzioni (cod. 45);


commercio all’ingrosso (cod. 50-51);


logistica e trasporti (cod. 60-63, escluso 63.3);


servizi di telecomunicazione (cod. 64.2);


software e servizi di informatica (cod. 72);


altri servizi professionali (cod. 71, 73, 74).


Per implicita differenza da quanto sopra indicato, sono quindi esclusi dal campo di analisi della banca dati Reprint sia taluni settori che pure si intrecciano in misura rilevante con le attività censite, quali l’intero comparto finanziario (banche, assicurazioni, servizi finanziari, holding), sia altri settori, importanti, ma con minore grado di interazione con il fulcro della pre�sente analisi: agricoltura, servizi immobiliari, distribuzione al dettaglio, turismo, servizi sociali e alle persone.








